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PERSONALITÀ ED ATTRATTORE

Oberto:

Riprendendo il concetto del carillon, di cui abbiamo parlato nell'incontro precedente, ogni dentino, cioè, ogni pezzo di personalità, va messo al posto giusto; se un dentino è spostato un po’ più avanti o un po’ più indietro il carillon non creerà il suono giusto. Dobbiamo, quindi, avere queste personalità disposte in maniera adatta.

Intervento:

È possibile, utilizzando l'attrattore e personalità tra loro equilibrate, catturare altre personalità che si trovano sulla soglia e riportarle direttamente sul mondo delle forme?

Tu, in passato, hai, infatti, detto che, in condizioni particolari, era possibile, per gli iniziati, aggiungere delle personalità. Tutto questo avviene attraverso un rituale particolare? Qual è il tipo di intervento che permette all'attrattore di aggiungere una personalità, laddove sappiamo che l'attrattore, grazie alla sua intelligenza, organizza le personalità in base ad un principio molto preciso?

Oberto:

Per fortuna, l'attrattore, che è intelligenza, ha già scelto quale personalità mettere insieme.

Se fossimo noi stessi a fare queste operazioni creeremmo un "pasticcio" perché utilizzeremmo delle informazioni molto parziali in base alla matematica della personalità che in quel momento è dominante.

Allo stesso modo, quando facciamo un viaggio sulla soglia, sarà una delle personalità a guidare, a ricevere, a tradurre.

Idealmente, dovremmo insegnare a tutte quante le nostre personalità o a gruppi di personalità, così bene integrate da trasformarsi in un colore unico, ad ottenere, di conseguenza, delle informazioni complete, piene e non limitate da una sola personalità. Possiamo paragonare ognuna delle nostre personalità ad un colore specifico; l'insieme dei colori-personalità comporrà il quadro nel suo insieme.

Nel caso della luce, ad esempio, l'insieme di tutte le frequenze ci dà un colore bianco; la divisione invece permette di ottenere colori distinti, il rosso, il blu, il giallo, il verde, l'arancio, in gradazioni anche differenti.

Solitamente, noi confondiamo la nostra personalità con ciascuna di queste gradazioni. Quindi, pensiamo che ognuno di questi colori in realtà siamo noi, identificandoci, quindi, nel colore che, in quel giorno, in quel momento, in quella alternanza particolare ci contraddistingue.

Noi non dovremmo andare sulla soglia con una capacità di percezione limitata, tradotta, velata o filtrata dalla lente colorata rappresentata dalla personalità che, in quel momento, sta dominando.

Idealmente dovremmo fare questa operazione con tutte queste lenti così ben sovrapposte da darci un colore puro, un colore completo, quello che noi identifichiamo, in questo caso, con un bianco, quindi, la somma delle personalità ottenuta grazie all'integrazione dell'amore tra le personalità che ci permette di metterci in accordo con tutte le ricchezze in ciascuno di noi contenute.

Normalmente andiamo sulla soglia con la stessa personalità in modo da avere una valutazione della percezione attraverso una sola componente giudicante, proprio per non cambiare, ogni volta, matematica mentre, idealmente, dovremo imparare a fare questo viaggio con gruppi di nostre personalità così, poi, da raggiungere la completezza di percezione attraverso una visione allargata che non nasca dallo scontro delle personalità ma dal confronto.

Intervento:

Hai detto che l'unico modo per manipolare le personalità è quello di utilizzare un altro attrattore. Sappiamo che l'attrattore permette di prendere una personalità ed eventualmente spostarla. Nel momento in cui per motivi tecnici, comunque elevati, all'interno di un progetto, si operasse sulle personalità di un individuo e si sottraesse, per esempio, una personalità, nel momento in cui questo individuo va nella soglia che cosa succede? Il suo attrattore si procura un'altra personalità? Possono succedere cose di questo genere oppure l'attrattore non risponde ad una serie di leggi tali da far reintegrare una personalità se viene tolta?

Oberto:

L'attrattore non risponde a queste leggi; risponde soltanto alle proprie leggi interne attraverso le quali deve mantenere un equilibrio.

Se c'è uno spazio che rimane vuoto sarà riempito dalle personalità che rimangono.

Alcune si "gonfiano" di più. Lo spazio è occupato e, di conseguenza, la completezza viene comunque garantita.

Per quanto riguarda le nostre personalità occorre notare che esse, nella loro necessità di completamento, di scontro continuo, hanno la finalità di convincersi dell'esistenza di una dominanza proprio a causa della loro insicurezza e, per fortuna, siamo composti da elementi di insicurezza.

Noi possiamo compensare questi aspetti con micro-attrattori i quali, adeguatamente articolati, adeguatamente ci offrono diverse possibilità.

Possiamo fare un altro esempio: immaginiamo che ciascuno di noi, in realtà, sia una figura nuda nel mondo; non abbiamo altro che noi stessi.

Con lo sviluppo di una civiltà più allargata inventiamo dei mezzi che ci permettono di sopravvivere su questo mondo: gli abiti, per esempio, per proteggersi dal caldo e dal freddo.

E, poi, possiamo inventare quell'infinità di oggetti che hanno formato ciò che si è voluto chiamare civiltà.

Esistono tanti aspetti che possono sovrapporsi i quali hanno la sola ed unica finalità di aumentare la sicurezza, di dare una qualche forma di sicurezza, una sicurezza che di fatto caratterizza per una percezione negativa.

A tal proposito possiamo riprendere il discorso delle 5 macchine che possiamo guidare una sola alla vola. La sicurezza teorica è soltanto data dall'idea di ricchezza rappresentata dalle cinque macchine, non dal guidarle contemporaneamente tutte cinque.

IL VALORE DEL SÌ E DEL NO NELLE PERSONALITÀ

Siamo, dunque, arrivati a parlare del valore del "no", del valore relativo all'aspetto negativo delle nostre personalità.

Abbiamo personalità che affermano e personalità che negano le cose che ci circondano. Noi siamo sempre formati da "si" e da "no".

A volte, nel linguaggio, esistono dei "no" che hanno, nell'intercalare, un valore positivo, mentre esistono dei "no" che, invece, hanno un significato prettamente negativo quando, in particolare, si deve rifiutare qualche aspetto, quando ci si oppone a qualche elemento in maniera marcata, in maniera completa; sto parlando di "si" e "no", non di un "forse" o di un "ma".

Nella formazione dell'individuo, nella formazione dell’io relativa al completamento di ciascuno di noi ed al suo inserimento in un punto identificabile del mondo stiamo cercando di stabilire qual è la nostra posizione. Altrimenti ci troviamo al buio e non riusciamo a schiacciare il pulsante che ci riguarda.

Ognuno di noi possiede un pulsante che è situato all'interno della percezione del proprio mondo ma la percezione del mondo si basa anche su ciò che noi stabiliamo essere vero o essere falso, essere "si" o essere "no". Ci muoviamo in questo modo. Colui che riesce a trovare il modo di schiacciare questo pulsante, quindi, di accendersi la luce ottiene l'illuminazione, il completamento della propria esistenza.

Tutto questo può avvenire all'interno di una ricerca di elementi spirituali anche se si possono mascherare questi elementi con elementi solo apparentemente spirituali.

Tutti quanti noi abbiamo, comunque, una finalità: quella di raggiungere la sicurezza, una qualche certezza, un qualche elemento di riferimento.

In queste lezioni abbiamo visto -parlando per esempio di quesiti- che il raggiungimento del settimo ha evidenziato come l'insicurezza sia l'unica certezza sulla quale basare, fondare, consolidare le nostre idee.

Se avete meditato a sufficienza su questo aspetto vi sarete accorti che il fatto di appoggiarci sull'insicurezza, sulla indeterminazione, in realtà è una certezza, è un elemento che ci permette di essere veramente capaci di camminare su questo mondo, senza doverci chiudere all'interno di una tomba credendo che tutto ciò sia sicurezza. Quindi, noi abbiamo veramente bisogno di capire, di comprendere il valore del mutamento delle cose abbinato al significato di "si" e di "no", abbinato al significato che noi diamo a questi termini.

Le certezze sul mondo possono basarsi su quelle idee, cioè, su quegli oggetti a densità negativa che abbiamo stabilito essere riferimenti nella nostra esistenza; possono essere di tipo tecnologico, possono essere di tipo spirituale o qualsiasi altro elemento che abbiamo preso come riferimento.

Abbiamo anche scoperto, durante i nostri incontri, che un valore di realtà negativa, all'interno di un valore positivo, può avere un grandissimo peso.

Considerate il valore culturale dato ad un oggetto come per esempio un'opera d'arte. Questo oggetto, a meno che non sia un oggetto emettitore di energia, di micro-attrattori adatti o emettitore di qualcosa di grande prestigio per il solo fatto di esistere, può avere una valutazione diversissima in base alla personalità presente in quel momento.

Il valore del "si" e del "no" può essere preminente nei confronti di qualunque oggetto possiamo immaginare, qualunque oggetto del nostro pensiero, qualunque sia il tipo di densità alla quale noi vogliamo riferirci, un oggetto ritenuto solido che, comunque, noi non possederemo mai se non attraverso una percezione, se non attraverso il valore negativo di pensiero.

Può trattarsi di un oggetto già nato all'interno dei concetti, di per sé, quindi, concettuale.

IL VALORE AGGIUNTO DI DENSITÀ NEGATIVA NEGLI OGGETTI

Ma esistono anche degli oggetti che hanno un valore negativo aggiunto, doppiamente "negativo".

Ci sono oggetti capaci di aumentare la nostra ricchezza e, per "ricchezza", intendo valori che, per noi, hanno un peso.

La ricchezza può essere di tipo spirituale e di tipo materiale. In ogni caso la nostra percezione di ricchezza sarà sempre soltanto di valore negativo perché sarà relativa al valore aggiunto che vogliamo o meno dare ad un oggetto.

Possiamo avere un braccialetto d'oro che ha un valore semplicemente per il fatto che abbiamo stabilito che l'oro ha, di per sé, un valore; possedendolo abbiamo, quindi, aumentato la nostra sicurezza, però se, quell'oggetto noi lo indossiamo di sera a Torino, in una via buia, non aumenterà certamente la nostra sicurezza.

Vedete come uno stesso oggetto può essere interessato da diverse valutazioni.

Avviene questo perché si tratta di un oggetto, perché è un "qualche cosa" che noi riteniamo staccato da noi.

Nel caso, invece, di un oggetto di puro valore, a livello di densità negativa, nel caso, quindi, di valore aggiunto di valore spirituale dato ad un certo concetto, ad un certo principio, "qualcosa" che in pratica modifica la nostra visione del mondo, la nostra posizione all'interno del mondo, in realtà sono i nostri punti di vista che si modificano, non l'oggetto che osserviamo.

Noi possiamo concepire l'universo in maniera meccanicistica e, allora, la nostra visione dell'universo ci porrà, per così dire, geograficamente in una certa posizione rispetto all'universo. Se concepiamo l'universo da un punto di vista quantistico, allora, ci metteremo in una altra posizione rispetto all'universo.

Se percepiamo l'universo come un insieme di leggi e di ordinamenti tra oro coordinati ci mettiamo nei confronti di esso in una posizione completamente diversa.

Insomma, adoperiamo la nostra capacità di prospezione e percezione per stabilire qual è il valore del "si" e del "no" nei confronti degli oggetti esistenti attorno a noi.

Il valore maggiore o minore dato agli oggetti, relativo al "si" o "no", determinerà la nostra posizione rispetto agli oggetti del mondo, il mondo inteso come la capacità di sentire, di percepire. In questo modo saremo in grado di capire cosa intendiamo per mondo.

Si tratto sempre di una questione di posizione geografica. In base a "dove" ci poniamo, aumenteremo o diminuiremo la nostra capacità di percezione, la nostra capacità di valutare gli oggetti che ci circondano - ed essi, come abbiamo accennato prima, ci possono circondare sempre e solo concettualmente, qualunque sia l'oggetto, qualunque sia la distanza tra noi e questo oggetto -.

In pratica ci stiamo avvicinando nuovamente, seppure da una prospettiva diversa, al significato di maya, al significato di realtà ed irrealtà, al significato di sostanza, al valore di densità, attraverso una percezione, un cammino che ci ha portati a valutare il mondo attraverso l'unica lente possibile. Noi siamo l'unica lente possibile.

Abbiamo spiegato già tante volte questo concetto; studiando l'universo usando come lente l'uomo avremo un'interpretazione ' umanà della realtà.

Adesso dobbiamo cominciare a dare peso alle percezioni e agli oggetti ai quali vogliamo dare un significato attraverso un valore aggiunto che, nella sua valutazione di base, può essere rappresentato da una serie di sì o di no in tutte le combinazioni possibili. Si tratta di un linguaggio binario che oscilla tra uno e zero.

Noi troviamo il significato di questo valore nel momento in cui ci spostiamo all'interno della nostra concezione della realtà, quando valutiamo un qualunque oggetto esterno od interno con un si o con un no.

Se abbiamo un concetto del mondo basato sulla fisica considerata in un certo modo vedremo il mondo da un certo punto di vista. Se vedessimo il mondo in maniera copernicana o in galileiana, esso sarebbe completamente differente.

Siamo noi a cambiare la nostra posizione rispetto al mondo.

Ognuno di noi, di fatto, è al centro del mondo nel senso che è al centro del proprio mondo, della propria idea di mondo.

Questa idea di mondo può essere vaga, quindi, può avere qualche pallido "no"; può essere basata sulle certezze e, allora, potrà avere qualche granitico "si".

Dovreste filtrare il mondo attraverso il significato che diamo ai quesiti.

Ecco, allora, che il mondo comincia ad assumere un diverso spessore, avremo dei "si" e dei "no" che hanno uno spessore, un peso diverso per noi.

Consideriamo, per esempio, il discorso relativo al settimo quesito: se non abbiamo certezze siamo almeno sicuri di non cadere nella trappola rappresentata dall'avere dei "no" granitici e dei "si" granitici.

Quindi, questa fluidità ci porrà in una posizione molto mobile rispetto al mondo, di conseguenza "copriamo" uno spazio maggiore di realtà; se, invece, ci poniamo in maniera ferrea e centrale rispetto alla nostra percezione del mondo e a tutto quanto ruota attorno, in realtà, siamo noi che non siamo capaci di muoverci.

E la nostra idea di posizione che ci permette di trovare il senso e il significato di movimento.

Quando ci apprestiamo a fare degli esperimenti sulla soglia avvicinandoci al concetto di Reale dovremo proprio avere sviscerato il significato di posizione nelle cose, altrimenti non sappiamo dove ci poniamo; rischiamo di non sapere dove siamo posti rispetto alle posizioni che vogliamo rappresentare.

Non riusciremo a scoprire se siamo al centro della forma, se siamo a lato, se siamo un po’ di "qua", un po’ di "la" o se già stiamo virtualmente percorrendo orbite simili a quelle che siamo in grado di percorrere quando siamo al di fuori del nostro corpo.

Dobbiamo, quindi, stabilire qual è la nostra effettiva posizione individuale rispetto agli oggetti della nostra percezione.

Per fare questo possiamo utilizzare un'infinità di elementi; possiamo avere scelto una sorta di religione basata sulla fisica, possiamo avere scelto un'idea filosofica basata sull'esistenza degli angeli o possiamo aver stabilito qualunque altro metodo per misurarci rispetto al concetto di forma, al concetto delle cose, delle parti fisiche o non fisiche che possono o meno circondarci; possiamo ritenerci materialisti fino all'estremo, non riuscendo a conoscere qual è "l'estremo" perché non avremo stabilito qual è il 'sì e il 'nò e qual è la nostra posizione rispetto agli oggetti.

Quindi, dopo aver studiato tante cose, ora bisognerà vedere in quale punto ci siamo posti. Dove ci siamo messi rispetto allo studio? Sulla copertina, nei bordi, a metà pagina, alla fine o all'inizio di un capitolo?

Dobbiamo essere da qualche parte ed è importante avere questo senso della direzione. Dobbiamo, quindi, imparare ad orientarci dando valori, anche se relativi, però, basati sull'unico elemento del quale possiamo essere relativamente certi: il fatto che esiste una percezione che è l'unico elemento sul quale possiamo misurare qualche cosa. Una percezione, qualunque cosa questo possa significare, qualunque sia l'idea di forma che daremo al percepente, cioè, a noi, è comunque "qualche cosa" che può essere da noi valutato. O, se preferite un altro esempio, possiamo riferirci alla distinzione tra essere o non essere, tra forme e non forme, la forma, alla differenza tra massa/energia, alla capacità di variare questi valori in qualunque oggetto, alla distribuzione, al peso temporale di ciascuna delle nostre personalità, all'integrazione di queste personalità, alla possibilità di assumere, dal nostro punto di vista tecnologico, valori maggiori tanto da poter arricchire la nostra capacità di misura.

Però anche in questo caso, pur se aggiungiamo ai nostri occhi le lenti di un telescopio, vi ricordo che siamo sempre noi, al di là delle lenti del telescopio, che guardiamo e, che, quindi, decidiamo cosa stiamo vedendo. Tenete sempre presente questo concetto. L'elemento più importante da indagare nella fisica esoterica è rappresento dall'individuo il quale percepisce per convenzione attraverso un metodo che è stato stabilito da esseri umani. Ed è il metodo che ha funzionato per centinaia e centinaia di migliaia di anni nelle varie parti dell'universo e, di conseguenza, è quello che, nelle sue traduzioni più semplici, stiamo affrontando adesso, esaminando ciò che si chiama esoterismo.

IL CENTRO DELL'UOMO E IL VALORE DEGLI OGGETTI

Come si fa a stabilire il valore di un oggetto sapendo che qualunque valore dato a questo oggetto ha, come finalità, quello di spostare il nostro centro? Si fanno una serie di paragoni.

Considerate, in questo caso, una serie di oggetti che vi possono più o meno interessare, dalle persone che amate ad oggetti particolari, allo studio di qualche argomento specifico, all'ottenimento di una realizzazione spirituale oppure lavorativa. Un qualunque oggetto possibile ed immaginabile della vostra mente può raggiungere un valore aggiunto altissimo sempre in base ad una serie di vostre valutazioni.

Può trattarsi di un oggetto che può acquisire un grande peso in rapporto al valore che voi date, sempre relativamente alla vostra posizione, relativamente al modo in cui gli altri vi possono vedere.

Comunque, il giudizio, l'autogiudizio è l'elemento che va esaminato attentamente, sapendo, comunque, che ciascuno di questi oggetti vi metterà in una posizione geografica differente rispetto al vostro centro; si tratta di un bersaglio che va raggiunto. Voi siete idealmente in una certa posizione.

Aumentando, diminuendo il valore di un oggetto voi saprete se questo oggetto vi avvicina o vi allontana dal vostro centro.

Potete far tutto questo associando ad ogni oggetto dei "si" o dei "no"; se mettete solamente dei numeri quest'operazione diventa difficile.

Comincerete, così, ad avere un'idea della vostra posizione relativa.

Questa posizione relativa viene, però, modificata in base alla personalità che, in quel momento, si trova nella scatola di guida. Ciò vuol dire che, in altri momenti, gli stessi oggetti, presi in esame, determineranno una diversa valutazione.

Noi abbiamo una matematica personale con la quale giudichiamo le cose che sono attorno a noi, valore che, nel tempo, può cambiare.

L'aspetto importante è dato dal fatto che, poco alla volta, questa serie di "sì" o di "no", più grandi o più piccoli, abbiano una loro ritmicità.

In pratica, ogni parte che ci compone, in base ad un alternarsi di "si" o di "no", più o meno marcati, può essere descritta all'interno di tempi di tempi musicali, di durata maggiore o minore, con mantenimento di alti e bassi, con la possibilità, quindi, di creare un tutto che sia armonioso.

Soltanto in questo caso avete stabilito un ordine più 'altò della realtà, altrimenti, ogni oggetto percepito singolarmente non vi dà una triangolazione completa della vostra posizione.

Così facendo non avrete stabilito un'armonia che possa essere scambiata con gli altri.

Questo tipo di armonia è quell'elemento che chiamiamo amore.

Quindi, si tratta di una forma di integrazione delle parti che ci compongono in modo che ciascuna sia utile a tutte quante le altre.

Quando si suona un pezzo musicale non è tanto importante la singola nota ma il fatto che ogni singola nota sia utile a tutte quante le altre; se una sola di tutte queste note viene suonata malamente tutto il pezzo musicale ne risente, non solo quella specifica nota.

In sintesi, nessuna delle nostre note, nessuna delle personalità che ci compongono è inutile o meno importante. Il peso di una pausa o di una nota emessa ha comunque, all'interno del motivo complessivo valore significativo.

In questo contesto, il suono del carillon ha proprio la finalità di farci ricordare come noi, in realtà, siamo una sinfonia, siamo un pezzo musicale, siamo una serie di note le quali debbono e vogliono avere un senso compiuto.

Ognuno di noi è un carillon e, di conseguenza, bisogna fare in maniera che tutti i dentini che si distribuiscono sul cilindro si trovino, allora, al posto giusto.

Se si trovano in posti sbagliati quell'armonia non potrà mai formarsi; spesso, quando l'attrattore sceglie le varie personalità, è come se scegliesse una serie di note.

Siamo noi che dobbiamo disporle adeguatamente sul rigo musicale. Le note non sono 'suonatè, sono soltanto posizionate.

Possiamo immaginare che ogni nota rappresenti una personalità diversa.

L'attrattore sa di avere scelto le note giuste; non può sbagliare in questo suo compito. Però, siamo noi che dobbiamo, con quelle note, ottenere un grande risultato. Se, poi, durante la nostra esistenza, impariamo a diventare, con le stesse note, dei Beethoven, raggiungiamo un risultato eccezionale.

Se, invece, non diamo sufficiente attenzione a questi aspetti o trascuriamo una o più note che ci compongono non comporremo certamente un gran pezzo.

Eppure, la forza, l'intelligenza, l'energia di partenza è identica in tutti; l'aspetto importante è dato dalla capacità di creare un ordine maggiore, dalla capacità di ottenere buoni risultati attraverso il mantenimento di un buon ritmo in base alla famosa freccia della complessità.

Quindi, ottenendo un buon risultato attraverso le note che ci compongono, riusciamo a completare l'integrazione delle nostre personalità.

L'insieme di tute quante le nostre sinfonie compone un pezzo molto più esteso, più allargato. La sinfonia del mondo si scrive con individui, non si scrive con delle particolarità degli individui. Quando noi adoperiamo singolarmente una delle nostre note, stiamo suonando soltanto un la o un mi; una struttura organizzata funziona quando permette di estrarre almeno una nota pulita da ciascun individuo.

Questo succede perché spesso non vi è la capacità a raccogliere tutto l'insieme armonico mentre è più facile raccogliere una nota da ogni individuo.

In una società ci sarà una persona bravissima ad usare la penna, un'altra bravissima ad usare il piccone, un altro bravissimo ad usare la cazzuola, un altro il computer, ma senza l'uso contemporaneo di tutte queste attitudini noi non siamo in grado di costruire nulla.

Possiamo, a tal proposito riproporre l'esempio dell'uomo su un isola.

Se siamo soli su di una isola e siamo espertissimi con i computer non abbiamo molte possibilità di sopravvivenza. Esistono degli aspetti nei confronti dei quali possiamo avere delle abilità ed altri nei confronti dei quali questa abilità non esiste.

L'integrazione di una struttura a livello di popolo ha una funzionalità tanto maggiore quanto più numerose sono le caratteristiche che riusciamo a prelevare da ciascun membro di esso; tutto questo riconferma in maniera ancora diversa quanto ognuno è importante.

E poiché ognuno di noi ha una sezione di carattere di grandissimo peso -i famosi 163 elementi- e poiché tutti quanti questi elementi rappresentano note fondamentali, se essi vengono a mancare non è possibile avere una estensione musicale sufficiente; non possiamo comporre quanto necessario anche se manca anche un solo elemento, così come non possiamo comporre un individuo in maniera totale se tutte le sue parti non partecipano. È come se avessimo un dentino mancante al nostro carillon personale.

Intervento:

Mi piacerebbe inserire nel discorso che hai fatto relativamente alla topografia in cui ci dobbiamo inserire e attraverso la quale, poi, percepiamo il mondo gli aspetti relativi all'assenza rispetto agli oggetti. Quindi, da un lato la percezione degli oggetti, dall'altro, l'assenza, come diversità di esistenza, quindi, essere, non essere, divenire e, poi, anche l'assenza di sé. Molto spesso, infatti, capita che le persone abbiano una topografia del mondo ma non collocano se stessi all'interno della stessa. Mi piacerebbe se tu potessi approfondire questo discorso.

Oberto:

È proprio questo il problema.

Noi abbiamo parlato di "si" e di "no". Quindi, ci sono degli oggetti che sono percepiti e degli oggetti che non sono percepiti. L'eccesso di "si" può creare una scompenso da qualche parte. Alla fine occorre che ci sia un equilibrio per quanto riguarda le nostre percezioni. Soltanto questo ci dà la possibilità di capire qual è la nostra posizione geografica. Può succedere di non percepire e non dare peso ad un oggetto oppure, a volte, si rischia di dare un non peso all'oggetto che, invece, dovrebbe avere un peso consistente, per quanto riguarda il completamento dell'insieme di personalità. Qui stiamo parlando di anima.

In questo contesto posiamo avere dei surrogati, degli aiuti, come, ad esempio, oggetti a realtà negativa oppure dei micro-attrattori capaci di supportare energeticamente delle parti che ci mancano.

Per fare un esempio, se abbiamo una gomma bucata possiamo disporre di una bomboletta per fare qualche cosa.

Come abbiamo detto all'inizio della serata noi possiamo essere nudi sul mondo; però ci può essere uno sviluppo, una tecnologia, una forma di civiltà capace di inventare gli abiti, le scarpe, di darci la possibilità di essere maggiormente protetti rispetto al mondo

Esistono, poi, anche molti oggetti i quali, nel loro utilizzo, prelevano da noi più energia e più sicurezza di quanta ce ne danno.

Per esempio, se siamo inseriti in maniera sbagliata all'interno di una civiltà basata sulle cose, rischiamo di negare la nostra stessa esistenza che ha, in realtà, la finalità di ottenere sicurezza.

Facciamo un esempio molto semplice: voi avete la necessità di lavorare. Per lavorare avete bisogno di una macchina per spostarvi, gli abiti adatti al lavoro; di conseguenza lavorate per mantenere il lavoro.

Se volessimo dare un peso a questi aspetti potremmo dire: "io lavoro perché voglio aumentare la mia sicurezza; voglio aumentare la mia affermazione, la mia posizione geografica rispetto al mondo, rispetto agli oggetti esistenti intorno a me".

Se siamo travolti, invece, da questi aspetti il risultato è esattamente il contrario; non aumentiamo, infatti, la nostra sicurezza che ha, come finalità, quella di darci una posizione rispetto al mondo dalla quale possiamo misurare il mondo ma facciamo esattamente il contrario. Noi agiamo soltanto per mantenere degli oggetti ai quali stiamo dando un valore diverso dal peso effettivo che potrebbero avere.

Di conseguenza, con la ricerca di una sicurezza materiale ci garantiamo una insicurezza spirituale.

Ma poiché possiamo percepire tutti gli oggetti soltanto come realtà negativa, quindi, soltanto come valore aggiunto dato da essi per poter sopravvivere e per non scomparire, ci troveremo obbligati a dare un valore eccessivo a tutti gli oggetti che abbiamo attorno a noi.

In pratica gli aspetti che non vengono completati in noi stessi vengono compensati, dando valore ad oggetti di valore relativo.

E da ciò deriveranno un'infinità di problemi, di malanni, di disturbi relativamente alla nostra personalità che ha quella visione del mondo.

Da lì nascono, poi, tutte le malattie di tipo psicosomatico; ci saranno dei momenti nei quali, per non negare degli oggetti morti, saremo costretti a negare la nostra esistenza viva.

Siamo, così costretti a togliere vitalità da qualche parte anche perché il risultato deve sempre tornare; se abbiamo cento di vitalità, se ciascuno di noi ha 100 di vitalità e se noi, per aumentare la nostra sicurezza attraverso gli oggetti, diamo valore 99 agli altri oggetti, noi valiamo solo più uno o anche niente.

Questo è l'equilibrio che dobbiamo ottenere dalle cose in modo da raggiungere un miglioramento della nostra situazione spirituale personale con la finalità, quindi, di dare valore all'individuo.

Ecco perché dobbiamo riuscire a fare in modo che qualunque attività svolta da ciascuno di noi abbia un valore aggiunto intrinseco, un valore che si può effettivamente stabilire perché esso può essere condiviso, come l'idea dell'oggetto d'arte il quale può assumere vita propria grazie al valore aggiunto che gli è stato fornito adeguatamente.

Intervento:

Da questo punto di vista non è meglio avere, come centro di questa geografia, il sé, la persona?

Oberto:

Occorre trovare il centro attraverso la propria valutazione delle cose.

Tu sei un individuo in mezzo alla pianura. Non sai dove ti trovi; però, osservandoti attorno, puoi capire se hai un fiume da una parte, una montagna dall'altra delle colline da un'altra parte ancora.

Ad un certo punto puoi iniziare a capire la distanza che ti separa dalla collina, dal fiume o dal mare.

Hai una valutazione relativa rispetto al mondo in cui ti trovi ma se tutta la tua attenzione si riversa soltanto sugli oggetti che hai attorno, perché è grande la tua insicurezza, tu tenderai a scomparire mentre esistono solamente gli oggetti.

Si arriva, così alla nullificazione, all'annullamento dell'individuo. Questa è un'ottima occasione per il nemico per avere grandi vantaggi su ognuno di noi, giocando attraverso valori relativi all'illusione. Di conseguenza si tratta di una condizione che va combattuta, ricentrando l'individuo su delle posizioni che, però, abbiano peso.

Il peso si può dare con degli oggetti di valore negativo, quindi, degli oggetti pensati che possono avere il potere di far transitare, aggregare tanti micro-attrattori.

Se si impiegano dei micro-attrattori - e noi siamo un macro-attrattore - così facendo, avremo aumentato i numeri che ci compongono perché quegli oggetti sono parte di noi. Faccio un esempio estremo: noi possiamo sapere che al mondo esistono delle grandi opere d'arte; per il solo fatto di saperlo, se siamo interessati in maniera reale - e questo può avvenire solo se ci siamo coltivati nell'idea di bello - anche se questi oggetti sono molto lontani da noi, faranno parte comunque del nostro patrimonio.

ARTE ED ESOTERISMO

Quando si parla di patrimonio dell'umanità si tratta di un argomento di esoterismo di grande peso veramente quell'oggetto artistico ti appartiene, è una tua parte di valore se hai dato e riconosciuto un valore a quell'oggetto.

Sarai collegato a questo oggetto e questo oggetto sarà capace di attrarre dei micro attrattori che ne hanno aumentato il potere. Quegli attrattori faranno anche parte di te. È questo il concetto di bene dell'umanità, di oggetti da conoscere e da percepire adeguatamente. Poi ci saranno delle specializzazioni che permettono di compensare oggetti purché non ci si perda in questo significato di illusione.

Se non succede questo non abbiamo acquisito di valori. Se ci perdiamo negli oggetti o nelle cose senza che questi, in realtà, siano una parte effettiva di noi, senza un effettivo collegamento, stiamo perdendo qualcosa di nostro; addirittura, molti oggetti, per loro natura, se noi siamo impreparati, diventano capaci di nutrirsi di noi.

Essi si nutriranno, allora, di noi, ci vampirizzeranno perché noi abbiamo deciso di nutrirli; se noi consumiamo 100 nel percepire degli oggetti che non hanno un valore, che non ci aiutano a trovare la nostra posizione geografica rispetto al mondo, in realtà noi stiamo nutrendo quegli oggetti senza avere niente in cambio. È come se fossero delle larve che si nutrono delle nostre forze spirituali anziché essere delle forme capaci di aumentare il nostro valore.

Invece di aumentare questa energia rischiamo di averla da noi stessi sottratta. Adesso, vi ho informato sul valore del "si" e del "no", sul valore del peso che dobbiamo dare alla nostra posizione rispetto agli oggetti.

Intervento:

Sempre rispetto questa centratura del sé, uno dei problemi maggiori è relativo al non riconoscimento di sé che causa una dipendenza dall'esterno con la relativa ricerca della conferma verso l'esterno. Tutto ciò deriva da questa insicurezza di se?

Oberto:

Sì, da questa insicurezza di base; pur essendo diverse le angolazioni dell'argomento arriva da questa insicurezza di base, da questa posizione di partenza.

SETTIMO QUESITO

Intervento:

Settimo quesito.

In uno di questi giovedì tu hai detto che il popolo, un giorno, dovrà arrivare ad avere un quasi reale pressappoco comune, altrimenti si disperderebbe troppo. Ecco, quando il popolo è arrivato ad un'armonia tale che permetta di suonare una musica armoniosa, come funziona ancora il 7° quesito in quell'ambiente dove esiste una forma oramai non più individuale di insicurezza ma esiste una forma totale di certezza; come gioca ancora il settimo quesito in un ambito di popolo?

Oberto:

Il 7° quesito parla di trasformazione; quindi la trasformazione continua è l'elemento fondamentale che mantiene la vita e le cose che sono vive.

La vita è un continuo mutamento, un adattamento alle circostanze, alle condizioni che circondano ed è una trasformazione di queste a vantaggio di chi sta percependo questo aspetto, questo valore.

Intervento:

Noi sappiamo che l'attrattore è intelligenza pura e, quindi, è in grado di scegliere le personalità più adatte per quel tipo di incarnazione. Con la programmazione delle nascite tu hai detto che è possibile in qualche modo intervenire sulla scelta delle personalità. Se la scelta è determinata dall'attrattore come può intervenire il mago relativamente alla programmazione delle personalità?

Oberto:

È molto semplice la risposta. Quando si programma una reincarnazione, sarà la personalità di partenza che, poi, una volta inserita sull'attrattore, farà in modo che le personalità attorno siano quelle adatte, le altre personalità vengono posizionate in modo tale da formare, comunque, la sinfonia adatta. Non viene inserita una nota a caso su di un carillon.

L'azione dell'attrattore è immediatamente successiva. Gli si dice: "c'è questa personalità che si reincarna", arriva l'attrattore il quale sceglie, poi, tutta la corona successiva.

Intervento:

Dando un valore opportuno con dei "si" o con dei "no" ad una serie di oggetti che tu hai suggerito di prendere come riscontro otteniamo una posizione nostra geografica all'interno dell'universo. Quindi, mi è sembrato di capire che, variando il valore che diamo a questi oggetti, varia anche, di conseguenza, la nostra posizione geografica. Possiamo, allora, dedurre che il fatto di poter partecipare alla soglia o addirittura al Reale dipende, quindi, anche dal valore che noi diamo agli oggetti?

Oberto:

Dipende dal valore che noi diamo a noi stessi; in pratica, dal fatto di stabilire la posizione di partenza.

Certamente noi siamo obbligati a dare valore agli oggetti perché ci troviamo in un mondo formato da forme e, di conseguenza, gli oggetti intorno a noi hanno comunque un grande peso, una grande importanza, sia che si tratti di un oggetto in senso lato, sia che si tratti di altri individui, di persone o qualunque altra cosa. Certamente esiste una posizione relativa ma la funzione degli oggetti consiste nello stabilire qual è la nostra posizione di partenza.

Intervento:

Se l'attrattore, che è intelligenza, non è in grado di riportare in armonia queste personalità possiamo ipotizzare che le personalità hanno un valore maggiore dell'attrattore.

Oberto:

No, l'attrattore è intelligenza, non è azione. L'azione è un aspetto relativo alle personalità; l'intelligenza relativa alla capacità di scegliere con assoluta certezza le personalità che tra loro possono comunque formare un'armonia adatta spetta all'attrattore. Ognuno fa la sua parte.

Se l'attrattore intervenisse sul piano dell'azione non servirebbero le personalità. L'attrattore è un pezzettino di reale che è piovuto attraverso le forme; dove passa crea una condizione che ha, come finalità, quella di raggiungere un livello di intelligenza portato nelle forme; non le fa "diventare", dà la possibilità di "diventare".

Intervento:

Ritorno al concetto di prima. A me è sembrato di capire che siamo noi a stabilire la condizione di partenza in base al valore che abbiamo dato agli oggetti.

Oberto:

Dal momento in cui siamo nati noi stabiliamo la nostra posizione rispetto al mondo.

Intervento:

Quindi, possiamo spostarci tra un punto all'altro semplicemente variando il valore che diamo agli oggetti che ci circondano.

Oberto:

Il mondo è fatto come noi lo pensiamo, è fatto dal nostro pensiero. Noi ci pensiamo in un certo modo nel mondo e, in questo modo, siamo nel mondo; tante volte ho fatto l'esempio della persona che si sente chiusa in gabbia e che spinge quando, in realtà, basterebbe tirare.

Noi sovente ci troviamo in situazioni di questo genere; ci "incaponiamo" all'interno di un nostro concetto di realtà che è sovente basato su di un "vorticare" delle nostre personalità, delle nostre percezioni e non su una applicazione della nostra capacità effettiva di osservazione. Se noi osservassimo con attenzione la gabbia nella quale ci troviamo ci accorgeremmo che, per aprire, è sufficiente tirare la porta anziché spingere; è l'esempio più banale.

Cosa abbiamo fatto, in questo caso, rispetto a quella gabbia? L'abbiamo misurata, le abbiamo dato un peso e l'abbiamo interpretata male, l'abbiamo considerata una gabbia. Anche una casa può essere considerata una gabbia: potrebbe essere utilizzata per proteggerci ma potrebbe essere anche utilizzata per imprigionarci.

Ciò che conta è capire come sono fatti gli oggetti del mondo, il valore che diamo a questi oggetti. Di conseguenza sappiamo qual è la nostra posizione relativa, qual è il nostro peso relativo. Abbiamo misurato il mondo? Allora sappiamo da dove partire; sapremo qual è l'orbita che potremo compiere e dove potremo andare.

Intervento:

Tu adesso hai dato questa possibilità di nostra centratura rispetto alla posizione degli oggetti nel mondo.

Ti riferisci al mondo fisico delle forme?

Oberto:

Certo, noi siamo dentro a questo mondo in questo momento.

Intervento:

Il lavoro che facciamo nel mondo delle forme serve per direzionarci all'interno dell'ambiente soglia con gli angoli adatti?

Oberto:

Esattamente, non più con l'illusione degli oggetti ma con la capacità di misurare effettivamente ciò che sono veramente questi oggetti, che noi possiamo percepire attraverso la nostra capacità di sentire, le nostre sensazioni, la possibilità di completamento; è il passo naturale successivo.

Occorre stabilire una giusta distanza dalle cose. Trovando la misura delle cose ti renderai conto se sei immerso fino alle ginocchia all'interno di un mare di fango o se sei in un posto particolarmente freddo o particolarmente caldo, a quel punto ti sposterai perché sentirai naturale per te non stare in acqua.

Non sei una rana, non sei un anfibio, quindi andrai in un posto asciutto.

Sposterai la tua valutazione delle cose e andrai in un luogo più salutare per te.

Finché noi non ci rendiamo conto dell'esatta posizione che possiamo avere all'interno del mondo siamo ciechi, non vediamo, non sappiamo esattamente qual è la nostra posizione di arrivo.

Noi ci muoviamo come se fossimo sordi e ciechi in un ambiente che può essere, indifferentemente una foresta, una palude, una città, un deserto, un luogo collinare, una montagna.

Non riusciamo a capire dove ci troviamo, ci muoviamo, "vagoliamo" all'interno di questo spazio. La possibilità di avere una condizione armoniosa significa sapere coordinare il nostro corpo; "coordinare", in questo caso, significa saper dare un senso alle nostre percezioni, quindi, capire cosa vediamo, ascoltare davvero le cose che sentiamo e, di conseguenza, poterle misurare.

A noi serve capire la nostra posizione.

Quando abbiamo capito qual è la nostra posizione, coordinando i nostri corpi e coordinando, quindi, il nostro movimento non più in maniera spastica, ci muoveremo, allora, all'interno della soglia che è il nostro ambiente naturale; muovendoci all'interno della soglia e avendo dato un peso giusto, non eccessivo, non esagerato, non inferiore o maggiore rispetto ai piatti della nostra bilancia sapremo, poi, pesare tutte le percezioni, tutti gli oggetti della nostra mente. Ecco allora, che ci prepariamo bene; allora, ha un senso questo passaggio, non rappresenta una casualità.

Noi dobbiamo uscire dall'idea basata sulla casualità del nostro movimento; cioè, possiamo, indifferentemente, essere in una palude, in una montagna, in mezzo ai ghiacci. Ovunque noi siamo, noi dobbiamo stabilire la nostra posizione ed essere capaci, se decidiamo di andare da una parte, di andare veramente verso quella parte, se decidiamo di andare dall'altra di andare dall'altra, evitando di muovere il corpo senza coordinare le nostre membra e finire, quindi, in un luogo qualsiasi.

In pratica, non siamo ancora in grado di sentire in mezzo alle forme; siamo invece dipendenti dalle nostre percezioni in mezzo alle forme; ma le nostre percezioni, come sapete, non sono variabili soltanto perché noi alterniamo personalità, variando, così, il senso di giudizio rispetto alle cose che ci circondano ma questo succede anche perché siamo ancora handicappati, siamo ancora bambini appena nati che hanno bisogno di essere guidati, di essere protetti, di essere nutriti; non siamo capaci di far questo da soli, ci illudiamo di far ciò, abbiamo il senso dell'onnipotenza di un bambino di 4 anni che non può vedere dei pericoli perché non vengono concepiti nella sua mente.

Può pensare di camminare nel cielo e oltre il balcone del quinto piano di casa; se non ha il senso del mondo, guarda i cartoni animati e, per lui i cartoni animati sono l'unica realtà.

Non c'è distinzione tra un telegiornale e un cartone animato. Noi non abbiamo la capacità di distinguere la differenza reale tra un cartone animato ed un telegiornale. Gli eventi sono comunque sempre disegnati piatti sul nostro teleschermo; mentre mangiamo vediamo una strage su di un pullman causata da una bomba.

In pratica il nostro senso della realtà è variabile in base alla nostra capacità di presenza rispetto alle cose, quindi, alla nostra capacità di assumere finalmente un peso nella forma.

Quando parliamo di settimo quesito, della capacità di non avere delle illusorie certezze parliamo proprio della possibilità di diventare adulti, quindi, di stabilire che cosa esiste intorno senza confonderci con quello che vediamo sullo schermo televisivo, che sia un film, un telegiornale o un documentario, come fossero la stessa cosa, identici ad un cartone animato.

Siamo carenti della capacità di giudizio, per questo motivo abbiamo bisogno di dare un senso alla nostra effettiva posizione rispetto alle cose; è come se, per fare un altro esempio, noi dovessimo, per svolgere un rituale magico di potenza, tracciare un cerchio adeguatamente caricato. Il problema è che non sappiamo se siamo dentro o fuori dal cerchio, per cui non siamo in grado di conoscere cosa succede. Abbiamo bisogno di conoscere la nostra posizione perché in questo modo sappiamo se siamo sulla rampa di lancio o dobbiamo spostarci per arrivarci.

Quindi potete interpretare e leggere i quesiti attraverso questa interpretazione, questa non sufficiente maturità proprio perché non abbiamo una comprensione, se non illusoria, degli oggetti, delle forze attorno a noi. Di conseguenza, non dando a questi oggetti il valore che dovrebbe, invece, essere dato non sappiamo riconoscere se, davanti a noi, abbiamo un ghiacciaio, la tolda di una nave, una montagna o una palma proprio perché gli occhi sono chiusi, l'udito non funziona, l'olfatto non è inserito, il cervello è staccato. Era poi quello il problema più grosso.

Intervento:

Questa sera hai parlato della percezione delle forze e del valore aggiunto. Come facciamo a dare un valore aggiunto ad un concetto spirituale?

Come posso permettermi di dare un valore aggiunto ad una lezione come quella di questa sera?

Oberto:

devi dare il valore aggiunto perché la funzione è quella; in pratica il valore maggiore o minore è determinato dalla capacità di spostarti, di trovare il tuo famoso centro. Se scopro che finisco nel fango mi sposterò, un po’ più indietro e sarò all'asciutto.

Abbiamo quindi questa possibilità di diventare una sinfonia e, per questo, possiamo essere aiutati da questi micro attrattori, i quali possono essere inseriti nei quadri, nelle self personali, nel valore spirituale che diamo alle cose, nella strada iniziatica, in meditazione, nella appartenenza al popolo e a 1000 altre occasioni che hanno, come finalità, quella di obbligarci a stabilire un centro.

Gli esercizi del giovedì sera, dalla spirale alla cabina dei quadri permettono di utilizzare una grande pressione da parte di tanti microattrattori che quasi equivalgono, poi al proprio attrattore.

Siamo, così, costretti ad assumere una posizione di percezione all'interno del mondo; in questo modo prima o poi, riusciamo a capire se siamo in mezzo ai ghiacci o in mezzo ad un deserto.

Quando riusciamo a capire dove siamo cominceremo a poter usare gli oggetti, le forme attorno a noi per adattarci a questo ambiente ed adattare questo ambiente a noi.

In questo modo costruiamo una civiltà, una civiltà spirituale.
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